
L’
impennata degli stupri è
soltanto un’altra voga di
notizie? Il Ministro Ama-

to segnala che i casi hanno subito
un calo del 12%. Ma la percezio-
ne resta quella di un tessuto civile
cheva logorandosi.E ilneocandi-
dato leghista al Viminale, Rober-
to Maroni, sostiene che a tenere
sottocontrollo il territoriopotreb-
bero contribuire le ronde di vo-
lontari. Cita il precedente dei Ci-
ty Angels, a Milano, e ricorda che
di fatto la pratica esiste già, con
l’approvazione bipartisan di sin-
daci come Cofferati. A dichiararle
incostituzionali è proprio Di Pie-
tro, spesso definito «sceriffo».
Negli Stati Uniti, terra della liber-
tà individuale elevata al parados-
so, l’hanno definita «sindrome di
Matt Dillon», dal nome del miti-
co sceriffo di Dodge City, la città
deiduellinel vecchio West. Risol-
vere tuttocon manifestazioni, so-
prattutto armate, di forza, azze-
rando i compiti riservati ai tutori
dell’ordine. Lo studioso Bruce L.
Benson ne fa un’idea vincente
nel volume inedito sul mercato
italiano To Serve and Protect: Priva-
tization and Community in Crimi-
nal Justice. Il succoèsemplice: lasi-
curezza costa, quindi tanto var-
rebbe privatizzarla lungo tutto la
catena, dai servizi di polizia addi-
rittura ai procedimenti giudiziari.
Eppure, le metropoli italiane non
si sono deteriorate nella fase più
recente della loro storia. Attribui-
re le colpe all’arrivo massiccio de-
gliextracomunitari significaigno-
rare ladegenerazione tutta intrin-
seca e autoctona dello sviluppo
industriale. Si prendaMilano,do-
ve prima di Roma, la situazione

sembrava all’allarme rosso. Con
quarant’anni di anticipo, era sta-
tacompresaeraccontatadall’uni-
co vero maestro del noir italiano,
Giorgio Scerbanenco. Lui, che a
Milano ci arrivò dall’Ucraina e da
Roma, immigrato ed extracomu-
nitario anzitempo, almeno per
parte di padre. Eccone uno spac-
cato che risale agli anni ’60: «C’è
qualcunochenonhaancoracapi-
to che Milano è una grande città.
Non hanno ancora capito il cam-
biodidimensioni,qualcunocon-
tinua a parlare di Milano come se
finisse a Porta Venezia o come se
la gente non facesse altro che
mangiare panettoni o pan meino.
Se uno dice Marsiglia, Chicago,
Parigi,quellesìchesonometropo-
li, con tanti delinquenti dentro,
ma Milano no, a qualche stupido
nondà la sensazionedella grande
città, cercano ancora quello che
chiamanoilcolore locale, labrase-
ra, lapesa,emagari ilgambadele-
gn. Si dimenticano che una città
vicina ai due milioni di abitanti
ha un tono internazionale, non
locale, in una città grande come
Milano arrivano sporcaccioni da
tutte leparti delmondo, epazzi, e
alcolizzati, drogati, o semplice-
mente disperati in cerca di sol-
di...».
Un tessuto urbano polverizzato
nella modernità. Non lo analizza
unsociologo,bensìDucaLamber-
ti, medico radiato dall’albo per
aver praticato l’eutanasia a una
vecchia signora malata di cancro
edivenuto investigatorenonuffi-
ciale della Questura. Le sue sono
divagazioni tratte da Traditori di
tutti, sordido melodrammadi ses-
so, armi e vendette di guerra che

nel 1968 valse a Scerbanenco il
«Grand Prix de la Littérature Poli-
cière». Lo stesso Lamberti indivi-
dua la morale atroce della città
più genuina nell’ultimo roman-
zodella serie, I milanesi ammazza-
no al sabato. L’investigatore spie-
ga poi il motivo di quel titolo:
«Perchégli altri giorni lavorano».
Nella tramamoltoarticolatadelle
infrastrutture metropolitane, fra
retidi trasportiepuntidi aggrega-
zione,convivono il circogiovani-

le delle nuove tendenze, la dispe-
razione nomade di immigrati re-
golari e clandestini e le necessità
dei residenti, che della città han-
nobisognopersvolgere le loroesi-
stenze. Le metropoli violente del-
l’ultima ora non divergono affat-
to dalla Milano del boom econo-
mico.Echeggianoancoragli spari
dellarapinainviaMontenapoleo-
ne, ilprotagonismoamanoarma-
ta della banda Cavallero, il lato
sanguinariodiquella che Umber-
toPaoloQuintavalle, chiamò«ca-
pitale mancata».
La Milano di Scerbanenco sem-
bra ancora più terribile di quella
attuale. Già piena di criminalità
straniera:nonsiusavaancoral’ag-
gettivo «extracomunitario». La
forza di perno industriale le deri-
va proprio dallo sviluppo in sen-

so globale, dalla demografia mul-
tietnica. Prima ancora di rumeni,
albanesi, cinesi, cingalesi e altri:
pugliesi, napoletani, calabresi, si-
ciliani. Gli immigrati nostrani
Scerbanenco era bravo a coglierli
ciascuno nel tipo di malefatta più
congeniale alla terra e alla cultura
diprovenienza.Connessunacon-
cessione al razzismo, ma neppure
al politically correct.
La variante attuale, quindi, non è
tanto nella forma del degrado ur-
bano, quanto nella reazione. Che
non sembra consistere più nella
maggiore richiesta di prevenzio-
neeanalisi,quantonellapericolo-
satendenzaalvigilantismo.Quel-
lo che perfino negli stessi Stati
Uniti solleva perplessità giuridi-
che e morali. Malgrado la costitu-
zione americana garantisca il di-
ritto dell’autodifesa armata.
Lo dimostra l’impietosa denun-
ciadel filmdiretto nel1993 da Jo-
elSchumacherUngiornodiordina-
ria follia, per il quale la maschera
perfetta è il volto incarognito di
Michael Douglas, il cui personag-
gio viene indicato solo con la si-
gla della sua targa automobilisti-
ca, D-FENS, che in inglese si pro-
nuncia come «difesa». Perché è
questo lo spirito che lo anima:
l’autoprotezione contro un mon-
dogonemad, impazzito.Unincro-
cio tra Fantozzi e Terminator,
pronto a sostituire il tono afflo-
sciato dei suoi muscoli da ufficio
con la letale potenza di fuoco del-
le pistole e dei fucili d’assalto che
si comprano nelle mille armerie
sparse lungo le freeways.
Lanuovaleggeamericanasulpor-
to d’armi si chiama Brady Bill, dal
cognome dell’ex portavoce di Re-
agan, semiparalizzato da uno dei
sei colpi sparati al Presidente da

Jack W Hinkley la domenica del
29 marzo 1981. Jack Brady, soste-
nuto dalla moglie Sarah fondò la
Handgun Control Inc. (Società
per il controllo delle armi da fuo-
co), presieduta dalladonna, la cui
crociata culminò nell’atto parla-
mentarechesegnalaStoriaameri-
cana. Inizialmente la norma pre-
vedevacinque giorni di attesaper
l’acquisto di un’arma. Successiva-
mente,questo periodo fuabolito.
In compenso, oggi l’acquirente è

sottoposto a una verifica dei suoi
precedenti. Un freno alla deregu-
lation che imperava nel passato.
Negli StatiUniti,da50a60milio-
ni di famiglie detengono un’ar-
ma in casa.
Nonvi rinunceràcerto ilbuonpa-
dre probo e morigerato, che vive
nel terrore di vedere i propri cari
in balia dei bruti come nel film
Oredisperate. Non il paranoico so-
litario,che infila lapistolanel cru-
scotto dell’auto prima di mettersi
alvolante. «A Washington eNew
Yorknongirereimaisenzaunapi-
stola per proteggermi» ammette
con la grinta che gli è propria
Tom Clancy, lo scrittore più falco
delmondo.Ritrovandosisullapo-
sizione di un misconosciuto Jay
Montoya, commesso viaggiatore
di Los Angeles, di tutt’altra risma

diquellodiArthurMiller:«Proteg-
gerò la mia casa. So come usare
questo fucile e lo farei». Mostra
un semiautomatico Ruger Mi-
ni-14. E che dire del pericoloso
cult, ilghigno diCharlesBronson
per Paul Kersey, Il giustiziere della
notte? Lo si vede sparare contro i
malfattori della strada in un ciclo
di ben cinque film, dal primo, del
1973, all’ultimo, del 1994. Per
l’anno prossimo, è prevista l’usci-
ta di un rifacimento. All’origine,
unromanzodiBrianGarfield,au-
tore d’azione, di spionaggio e di
western. La versione letteraria del
giustiziere si chiama Paul Benja-
min e fa il ragioniere, non l’archi-
tetto. La sua «voglia di uccidere»
(il titolo in inglese è Death Wish)
si consumaquasi con pudorenel-
la notte metropolitana.
Quante donne, poi, girano arma-
te per scongiurare stupri, aggres-
sionieborseggi?«Nonesitare», ri-
portaun’inserzione.«Abbonatial-
l’unica rivista di pistole redatta
dalle donne per le donne». Il no-
me è già in questo: Women &
Guns (donne e pistole). Armati fi-
no ai denti anche i vecchietti e le
vecchiette in pensione a Miami,
in quella Florida divenuta da un
pezzo l’ultima frontieradel crimi-
ne. I sunshine boys, i ragazzetti al
sole, soprannome affettuoso dei
nonnetti, sonodisposti adifende-
re i loro ultimi giorni sulla terra a
caro prezzo. Vanno a sparare nei
poligoni di tiro e seguono i corsi
di istruttori che esordiscono con
unsorriso:«Salve, sonoquiper in-
segnarvi ad uccidere».
L’imitazione a oltranza dell’Ame-
rica rischia di portare a tutto que-
sto. Allora, che fine farà l’Europa
dell’habeas corpus e del contratto
sociale?

■ Il Premio Mondello aprirà
da quest’anno la «stagione» dei
premi letterari. A partire da da
quest’anno la celebrazione dei
vincitorinonsi svolgeràpiùafi-
ne novembre come di consue-
tudine, ma nella seconda parte
del mese di maggio: la cerimo-
nia di premiazione è prevista
per il 24 maggio. Giàannuncia-
ti i vincitori. La sezione princi-
pe, quella per la miglior opera
italiana, è stata vinta da Andrea
Bajani (Se consideri le colpe, Ei-
naudi), Antonio Scurati (Una
storia romantica, Bompiani) e
Flavio Soriga (Sardinia blues,
Bompiani); ilpremioper lapoe-
sia è andato a Elio Pecora (Sim-
metrie, Mondadori) e quello per
l’operaPrima aLuca Giachi (Ol-
tre le parole, Hacca). Ha vinto il
Premio Agostino Lombardo
per la traduzione René De Cec-
catty per I due amici di Alberto
Moravia, (Les deux amis, Flam-
marion), mentre a Tzvetan To-
dorov (La letteratura in pericolo,
Garzanti) è andato il Premio
Speciale della Giuria. Milena
Gabanelli ha vinto il Premio
Speciale del Presidente della
Giuria e Sabrina Giannini quel-
loperlaComunicazione.L’attri-
buzione del SuperMondello,
del vincitore assoluto dell’Ope-
ra di autore italiano, avverrà il
24 maggio.

«S
e citi Galimberti, fai attenzio-
ne, rischi di citare qualcun’al-
tro». Per essere una battuta la-
scia il segno, e non molto spa-
zioall’immaginazione.Sepoia
pronunciarlaè il filosofoSalva-
tore Natoli, collega e compa-
gnodistudidiUmbertoGalim-
berti, laquestionesi fa seria. In-
somma, altro che caso isolato,
altro che errore, Galimberti le
virgolette le scorderebbe spes-
so e volentieri. Troppo volen-
tieri.
Il caso questa volta lo solleva
Avvenire, dopo che dalle pagi-
ne de Il Giornale Roberto Farne-
ti il 17 aprile scorso, aveva di-
mostrato che alcuni brani de
L’ospite inquietante. Il nichilismo
e i giovani edito da Feltrinelli,
l’ultimo libro di Umberto Ga-
limberti, sono«pericolosamen-
te» somiglianti a passi de Il pia-
cere e il male, testo del 1999,
sempre edito da Feltrinelli, del-
la storica Giulia Sissa. Il giorna-
le dei vescovi in un articolo a
firmadi EdoardoCastagna, ap-
parso martedì scorso, accusa
Galimberti di esser stato «pre-
coce» nel «vizietto» del copia
incolla. Il libro all’indice è Gli
equivoci dell’anima del 1987, in
cui Galimberti «riassume» pa-
recchie riflessioni di Natoli già
apparse su riviste specializzate.
Natoli conferma.

«Quando mi accorsi dei plagi
deimieiarticoli - spiegail filoso-
fo - la mia reazione immediata
fu di tristezza e dispiacere, non
diaggressività». Ildocentedi fi-
losofia teoretica all’università
Bicocca di Milano preferì la-
sciar correre: «C’erano anche
ragioni personali: eravamo sta-
ticompagnidi studi,eraunfat-
tochemiferiva.Misentii tradi-
to, più che offeso. Nella profes-
soressa Sissa ha prevalso un al-
tro sentimento, forse operan-
do nel mondo anglosassone
(Giulia Sissa è ricercatrice al-
l’UcladiLosAngeles,ndr),èabi-
tuataamaggior rigore.Maa in-
durmi a non reagire è stato an-
cheunaltromotivo.Sonocon-
vintochedisputedelgenerede-
vono essere risolte all’interno
della comunità scientifica. Noi
studiosi dobbiamo essere au-
toimmunidafenomenidique-
sto genere. Altrimenti il rischio
èche inonaddetti ai lavori, ve-
dendo due accademici litigare,
pensino che siano soltanto ge-
losie e ripicche e finiscano col
convincersi che abbiano torto
entrambi. Come accade per le
polemiche politiche».
Intanto per gettare acqua sul
fuoco è intervenuto anche

l’editore Feltrinelli, che in un
comunicato ha definito i passi
incriminati una «riproduzio-
ne»della recensioneasuotem-
pofattadaGalimberti del lavo-
ro della Sissa. Una tesi sostan-
zialmenteribaditaanchedal fi-

losofo che, da parte sua, in
un’intervistaa IlGiornale, ha ri-
conosciutoidebitineiconfron-
ti della ricercatrice, ma ha dife-
so la sua buona fede: «Quelle
pagine sono una rielaborazio-
ne di una recensione del 23

aprile del 1999 che io scrissi
parlando de Il piacere e il male
di Giulia Sissa. Nella recensio-
ne io riassumevo ciò che dice-
va la professoressa Sissa... Io la-
voro così, leggo il libro e poi
scrivo.Nonfacciomaivirgolet-

tati, racconto. È stato questo il
mio errore». Una spiegazione
che non ha convinto la studio-
sa italiana («Nel librodiGalim-
berti ci sono note riprese dal
mio Il piacere e il male che non
esistevano nella recensione del
23aprile1999eche,quindi,de-
vono essere cercate e trovate
nelmio libro.Piùchedelle scu-
se, è un cercare delle scuse, un
arrampicarsi sugli specchi») e
che non convince del tutto
neppure Natoli. «Galimberti
non è nuovo a episodi di que-
sto genere. Ricordo che fin da
tempi in cui scriveva per il Sole
24 ore c’erano lettori che mi
contattavano per segnalarmi
dei plagi dei miei scritti. E an-
che successivamente, in alcuni
articoli suRepubblica, èavvenu-
ta la stessa cosa. Avrei dovuto
creare delle cartelle, ma ho la-
sciato stare».
PerNatoli ilcasovenutoalla lu-
ce inquesti giorni dunquenon
è che la punta dell’iceberg di
un certo modus operandi. «Una
volta ho citato una frase di Ga-
limberti,oalmenocredevofos-
se sua; invece era di Foucault,
un brano tratto da La nascita
della clinica».
Parole pesanti quelle di Natoli,

chetroverebberoconfermaan-
cheinunaltroepisodiodenun-
ciato dalla stessa Sissa. L’anti-
chista ha raccontato al Corsera
di aver ricevuto una mail da
una studiosa fiorentina, Alida
Cresti, che segnalava una sen-
tenza del Tribunale di Roma
che indata30/5/2006condan-
nava Galimberti per aver pub-
blicato su Repubblica un artico-
lo a sua firma, in realtà copiato
da una saggio della stessa Cre-
sti. Sul perché nessuno abbia
mai detto niente, Natoli ha
un’idea precisa: «Galimberti
ha avuto grande successo tele-
visivo, è un personaggio cono-
sciuto e la comunità scientifica
haunafortesoggezionedelsuc-
cessomediatico».Lecomparsa-
te intv-Galimbertièstatospes-
so ospite del Maurizio Costanzo
Show - e la collaborazione coi
grandi giornali conterebbero
più della affidabilità accademi-
ca. Un deriva inquietante, se
fosse vera. Contro cui Natoli
ha un’unica soluzione: «Si de-
ve tornareaun’eticadella scrit-
tura, a una responsabilità del
pensiero».
Etica e responsabilità, due con-
cetti centrali nella riflessionedi
Galimberti...

■ di Enzo Verrengia

Natoli: «Io e gli altri copiati da Galimberti»

DALLA FICTION ALLA REALTÀ Volontari che controllano il territorio, una risposta estrema che troviamo nei noir americani. Ma il nostro Scerbanenco la pensava diversamente

Da Scerbanenco a Tom Clancy: solo gli americani fanno le «ronde»

◆ «Rivolgendosi alla propria interiorità, l’anima guadagna
profondità. Ma la profondità è insieme l’estremamente distante
dal sensibile»

◆ «Quest’idea di separazione ed autosufficienza dell’anima
costituirà uno dei filoni determinanti dell’antropologia
occidentale (...). La felicità non coinciderà più con la fruizione
piena ed equilibrata della propria corporeità, ma sarà rinviata,
potrà essere spostata alla fine della vita terrena o sublimata in un
logos eterno indifferente al fluire della vita»

◆ «Le tecniche di emancipazione dalla corporeità esigevano un
controllo estremo del corpo e perciò una conoscenza sempre
più approfondita di esso (...). In una parola, bisognava avere
misura delle capacità del corpo per dominarle e reprimerle o
investirle e sublimarle»

◆ «Il finito, infatti, è perfectum, vuoi come compiuta definizione
concettuale, vuoi come eterno ritorno dell’uguale (...).
Entelécheia significa entéles écho, cioè a dire: ho compimento;
è lo stesso che dire sono compiuto, finito»

■ di Marco Innocente Furina

◆ «Rivolgendosi alla propria interiorità, l’anima guadagna in
profondità, che è insieme l’estremamente distante dal sensibile»

◆ «Quest’idea di separazione e di autosufficienza dell’anima
costituirà uno dei filoni determinanti dell’antropologia
occidentale (...). La felicità non coinciderà più con la fruizione
della propria corporeità, ma sarà spostata alla fine della vita
terrena, in una dimensione eterna, indifferente al fluire del
tempo»

◆ «Le pratiche di emancipazione dalla corporeità esigeranno un
controllo sempre più accurato del corpo e quindi una sua
conoscenza sempre più approfondita; bisognerà cioè aver
consapevolezza delle capacità del corpo per poterlo dominare,
reprimere o sublimare»

◆ «Il finito è perfectum, perché compiuto, perché non lascia
nulla fuori di sé (...) Entéles écho significa infatti: “ho raggiunto il
compimento”, “sono compiuto”»

PREMI Da quest’anno la
cerimonia anticipata a maggio

Bajani, Scurati
e Soriga: i tre
del Mondello

IL FILOSOFO, dopo

le accuse di plagio ri-

volte dalla storica Sis-

sa al celebre psicoa-

nalista, spiega che

quella della «riprodu-

zione» di brani altrui

non è una novità: «Lo

faceva già ai tempi

del Sole 24 ore...»

ORIZZONTI

Le parole di Galimberti

Dal romanzo
di Garfield
la figura
inquietante
del giustiziere
della notte

Il padre del noir
italiano già
raccontava
una Milano
caotica
e violenta

Escher, «Drawing Hands», 1948. Sopra Salvatore Natoli (a sinistra) e Umberto Galimberti (a destra)

Le parole di Natoli
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